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Sui patti agrari ancora 
ricatti e cedimenti 
Le ultime battute del travagliato cammino della riforma - Il voto finale è previsto 
per mercoledì prossimo - I punti dello scontro e la battaglia dei comunisti 

ROMA — Le ultime battute 
del lungo e travagliato cam
mino della riforma dei patti 
agrari (Il voto finale della 
legge da parte della Camera 
è previsto per mercoledì 
prossimo) sono contrasse
gnate da pesanti contraddi
zioni che, nell'acutezza dello 
scontro parlamentare In at
to, testimoniano da un canto 
gli ulteriori successi della i-
nlzlatlva comunista per assi
curare più equi rapporti sul
la terra, ma dall'altro canto 
anche di gravi cedimenti del 
pentapartito — socialisti 
compresi — al ricatto della 
destra interna ed esterna al
la DC. 

Esemplari gli eventi regi
strati Ieri nell'aula di Monte
citorio: per un verso è stata 
sancita la validità anche di 
tutti 1 contratti agrari ultra
novennali, verbali e non tra
scritti (e vedremo subito 1* 
importanza di questa nuova 
norma a tutela degli affit
tuari); per un altro verso è 
stata Introdotta, con 11 fami
gerato articolo 42, una nor
ma che, consentendo accordi 
In deroga generalizzata alle 
nuove disposizioni, può con
tinuamente mettere in forse 
1 contenuti dell'intera rifor
ma: dalla durata minima di 

15 anni dpi contratti, al dirit
ti di trasformazione, ai crite
ri di determinazione del ca
none. 

CONTRATTI ORALI — 
Una norma-cardine della ri
forma è appunto quella che 
stabilisce in almeno 15 anni 
la durata del contratto d'af
fitto, e ciò per la difesa del 
lavoro e della produttività. 
Ma per 1 contratti ultrano-
vennall 11 codice civile Impo
ne la forma scritta, pena la 
loro nullità. Il testo origina
rio dell'articolo 38 prevedeva 
a questo proposito, In dero
ga, la sola validità dei con
tratti ultranovennall non 
scritti purché già in corso. 
Ciò che avrebbe consentito 
in futuro al proprietario la 
stipulazione di patti (nulli) 
imposti pretendendo magari 
canoni molto più alti di quel
li di legge sotto la minaccia 
dell'Immediata ripresa della 
terra. Una contraddizione 
non solo giuridica ma so
prattutto politica — ha rive
lato Salvatore Mannuzzu il
lustrando un emendamento 
comunista estensivo della 
deroga a tutti i contratti —; 
una contraddizione centrale 
rispetto al sistema e alla lo
gica della riforma, e, peggio, 
un marchingegno attraverso 

cui sarebbe passato un mer
cato nero selvaggio della ter
ra. La contraddizione è stata 
superata con l'approvazione 
dell'emendamento PCI. 

SISTEMA DEROGHE — 
Ma di lì a poco una votazione 
di segno opposto imponeva 
una vera e propria spada di 
Damocle permanente su 
questa e le altre Innovazioni, 
autorizzando accordi stipu
lati tra le parti «anche in de
roga alle norme vigenti in 
maniera di contratti agrari». 
Ciò che in pratica — hanno 
denunciato con forza 11 com
pagno Attillo Esposto e, per 
la Sinistra Indipendente, 
Stefano Rodotà — consente 
e consentirà al proprietario 
di pretendere dal fittavolo la 
violazione delle norme di 
legge con un pesante ricatto: 
altrimenti non ti do la terra. 
Esposto ha sottolineato la di
sparità di condizione delle 
parti facendo un esempio 
molto semplice e suggestivo. 
Quello di un proprietario che 
accusa, pretestuosamente, il 
fittavolo di avere rovinato 
un filare di viti, e poi lo pone 
di fronte all'aperto ricatto: o 
rinunci ad esercitare il dirit
to alle trasformazioni o al
tro, o ti faccio causa per il 

(presunto) danno e ti costrin
go ad impegnarti ad una vi
cenda giudiziaria lunga, in
certa e, soprattutto, costosa. 

Da qui la denuncia del co
munisti e di Rodotà non tan
to e soltanto della legalizza
zione di una condizione di 
subalternità, quanto anche e 
.soprattutto dell'uso di que
sta norma come un pericolo
so e istituzionalizzato gri
maldello per cercare di sabo
tare tutta la riforma, e di va
nificarne tutte le grandi po
tenzialità mandando a carte 
quarantotto la certezza del 
diritto. 

Per fronteggiare almeno 
In parte questo pericolo PCI 
(Esposto, Mannuzzu e tutti i 
deputati comunisti della 
Commissione agricoltura) e 
PdUP hanno presentato una 
proposta subordinata: che 
almeno le deroghe relative al 
diritto di prelazione, al crlte-' 
ri di determinazione del ca
none e alla durata del con
tratto fossero consentite solo 
in conformità ai capitolati 
stipulati, provincia per pro
vincia, dalle associazioni 
professionali delle parti. L'e
mendamento è stato respin
to dal pentapartito. 

g. f. p. 

Scioperano 200 mila chimici 
Oggi l'intesa Eni-Montedison? 
ROMA — 1200 mila chimici dei grandi gruppi (Eni. Montedison, 
Solvay...) scioperano oggi per quattro ore. I delegati di tutte le 
fabbriche si riuniscono a Roma all'hotel Universo. La giornata 
di lotta arriva in un momento particolarmente importante e 
delicato: nei pomeriggio ci saranno le nuove riunioni tra Marco» 
ra, De Michelis assieme ai presidenti di Eni, Montedison ed 
Enoxi e ai dirigenti sindacali. Il problema in discussione è quello 
di un riassetto dell'intero settore chimico dove continuano a 
permanere minacce di licenziamenti e chiusure. Nei giorni scor
si si era parlato di un accordo di sostanza già raggiunto dalle 
aziende sulla spartizione dell'apparato produttivo. Oggi si potrà 
verificare come stanno le cose e i sindacati — per la prima volta 
— potranno partecipare ad una trattativa che si è svolta sinora 
attraverso contatti «informali» tra aziende senza l'ombra di un 
serio piano per il settore chimico. 

Nella foto: la recente manifestazione a Roma dei lavoratori del 
petrolchimico di Brindisi 

«L'accordo del '77 è stato svuotato» 
Anche la questione delie liquidazioni sarà discussa 
nell'assemblea di Firenze - I problemi di riforma del 
salario e delle pensioni - Dieci punti di contingenza 
a febbraio? - Confermato Io sciopero dalla FLM 

ROMA — Contratti, liquidazioni, lotta all'inflazione e alla re
cessione, diritti sindacali: sono i fatti a dire che queste questioni 
non possono essere affrontate separatamente. In discussione so
no, sempre più, obiettivi di riforma e di cambiamento. La riunio
ne di ieri della segreteria della Federazione unitaria, nella quale 
si sono tirate le somme della consultazione di base sin qui svolte
si, ha confermato questa impostazione, dando forza di strategia 
alle singole occasioni di iniziativa politica e sindacale. Molte cose 
sono cambiate da quando, a Montecatini, un'assemblea naziona
le dei delegati ripropose con forza la questione della rivalutazio
ne delle liquidazioni, visto che l'inflazione e le resistenze del 
padronato e di certe forze politiche avevano compromesso i prin
cipi ispiratori dell'accordo del '77. Che" erano — conviene ricor
darlo — quelli di una progressiva perequazione dei trattamenti 
salariali e di fine lavoro tra le varie categorie, di una riforma 
della busta paga legata alla professionalità e alle effettive condi
zioni di lavoro più che agli automatismi, di pensioni più eque per 
i lavoratori. 

Nella consultazione tutte queste questioni irrisolte hanno a-
vuto il loro peso, sia nei consensi a una piattaforma che recupera 
organicamente problemi e proposte sia nelle forme varie di ma
lessere che hanno radici proprio nello scarto tra obiettivi e risul
tati verificatosi negli ultimi anni. In più, adesso, c'è la preoccu
pazione — anche nelle aree operaie forti — per ristrutturazioni 
che spesso puntano a neutralizzare il sindacato e ad annullare il 
vincolo dell'occupazione. Gli stessi dati di un'inflazione che 
scende — dopo tanti anni — al di sotto del 20 % sono da mettere 
in relazione a una stretta monetaria e a una recessione che colpi
sce essenzialmente i lavoratori. 

Ieri si è riunita la speciale commissione per la determinazione 
dell'indice del costo della vita che serve a calcolare gli scatti di 
contingenza. Ha verificato che a dicembre c'è stato un aumento 
dell'1,42/ó sul mese precedente, per cui sono già maturati otto 
punti di contingenza, che potrebbero diventare dieci a febbraio 
se si registrerà un aumento dell'1,5 Ti. La scala mobile, in queste 
condizioni, sì conferma uno strumento essenziale per la difesa 
dei redditi reali dei lavoratori. Ma può bastare? 

Firenze, dunque, offre l'occasione per ripartire con il piede 
giusto. Si è fatto un gran parlare dei ritardi nella elaborazione 
delle piattaforme per i rinnovi contrattuali che coinvolgono 12 
milioni di lavoratori. Il sindacato, le organizzazioni di categoria 
hanno certo le loro responsabilità. Ma c'è un rovescio della me
daglia, ed è costituito dalla volontà di mantenere un filo coeren
te con l'insieme dell'iniziativa sindacale che si esprime — come 
ha ricordato ieri Ceremigna — in una politica economica alter
nativa a quella oggi prevalente. 

È questa realtà che la Confindustria sottovaluta quando mi
naccia di riversare sui contratti i costi politici della vicenda delle 
liquidazioni. Una risposta è venuta ieri dal direttivo della FLM 
che ha confermato Io sciopero nazionale della categoria (deci
dendo di coordinarlo con le iniziative della Federazione unita
ria) per «contrastare i frequenti tentativi di riconquistare la 
piena unilateralità ed elasticità imprenditoriale sull'uso della 
forza lavoro*. 

«Terremo 
conto del 
voto 
nella 
piatta
forma» 

CONSULTAZIONE: RISULTATI AL 28 GENNAIO 1982 
REGIONE 

Piemonte 
Valle d'Aosta 
Liguria 
Lombardia 
Friuli V.G. 
Trento 
Bolzano 
Veneto 
Emilia Romagna 
Toscana 
Marche 
Umbria -
Lazio 
Abruzzo 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 

Totale 

Au*aklM Lavorai, addetti 

1.705 
46 

9 6 0 
7 .293 

6 1 7 
215 

9 4 
1.669 
4 .446 
2 .424 

8 6 9 
6 2 0 

1.830 
3 9 8 

90 
4 4 4 
4 4 1 
163 

8 7 
974 
2 5 0 

25 .535 

3 4 6 . 5 9 0 
7 .567 

148 .753 
1 .002.035 

7 2 . 3 7 0 
2 7 . 3 6 7 

8 .673 
2 2 9 . 0 6 7 
4 5 9 . 7 8 3 
3 4 0 . 2 7 7 

8 8 . 1 4 0 
6 8 . 5 7 1 

3 5 2 . 1 9 8 
5 6 . 3 3 6 
11 .620 

103 .091 
8 2 . 2 7 2 
2 9 . 9 7 7 
15 .737 

102 .072 
2 8 . 6 5 0 

3 .581 .146 

Presenti 

1 6 7 . 7 2 1 
3 .208 

6 7 . 5 4 5 
4 8 8 . 4 6 7 

3 8 . 3 3 1 
9 .729 
4 . 9 5 4 

123 .836 
2 5 3 . 4 8 9 
170 .582 
4 4 . 1 5 9 
3 4 . 7 5 1 

1 2 6 . 2 5 0 
. 3 6 . 7 8 5 

8 .935 
5 7 . 5 9 5 
4 8 . 6 0 7 
10 .057 

8 .915 
6 4 . 5 5 3 
1 5 . 7 0 0 

lotirvinti 

4 .847 
— 

6 .319 
34 .752 

2 .069 
— 
—. 

8 .848 
2 2 . 4 7 2 
10 .163 

3 .312 
2 .423 
8 .931 
1.814 
1.154 
2 . 9 7 0 
3 .007 
1.212 

9 3 4 
10 .024 

1.511 

1 .784 .169 126 .762 

Si 

100 .135 
1.748 

4 8 . 7 2 0 
3 1 5 . 1 3 2 

2 9 . 2 0 7 
5 .852 
2 . 9 4 4 

8 4 . 1 3 0 
199 .533 
126 .350 

3 7 . 1 9 6 
- 2 8 . 7 0 3 

9 0 . 6 9 3 
. 3 1 . 1 8 0 

7 .929 
3 4 . 8 4 4 
4 2 . 4 3 4 

7 .513 
7 .712 

5 7 . 2 7 9 
11 .091 

No 

17.855 
100 

6 .564 
8 8 . 6 1 7 

2 .333 
1.278 
1.229 

14.075 
18 .710 
15.245 

1.531 
1.558 

13 .193 
9 5 4 
5 6 6 

12 .738 
3 .206 

8 6 0 
4 8 4 

1.585 
1.292 

Attinati 

10 .055 
187 

4 . 2 2 5 
3 5 . 0 5 6 

2 .634 
1.363 

3 6 5 
9 .894 

14 .070 
9 .204 
2 .336 

v .4 .491 
5 .655 

7 1 4 
3 1 3 

2 .227 
1.207 

3 0 4 
4 3 6 

5 .689 
7 7 2 

1 .270.325 2 0 3 . 9 7 3 111 .197 
(80.14%) (12.85*X7.01*) 

ROMA — Cosa succederà a Firenze? 
Certo è che la piattaforma per combatte
re l'inflazione e la recessione dovrà tener 
conto delle indicazioni, dei segnali, delle 
aspettative emerse dalle assemblee. La 
consultazione è alle battute finali, ma la 
segreteria della Federazione CGIL, CISL 
e UIL ha già cominciato a discutere la 
relazione che Enzo Mattina presenterà ai 
tre Consigli generali. La «lettura* della 
massa di verbali delle assemblee, almeno 
di quelli raccolti fino all'altro giorno nella 
nuova sede unitaria, non è uniforme pro
prio perché non si tratta di fare un'opera
zione contabile dei «sì» e dei «no», bensì un 
bilancio dell'iniziativa del sindacato. Il ri
schio è che ciascuna organizzazione si 
stringa attorno alle proprie bandiere: non 
a caso gran parte della discussione di ieri 
si è accentrata sul fondo di solidarietà 

Allora, come tener conto del pronun
ciamento di base? Le assemblee non han
no messo in discussione i contenuti di 
fondo della piattaforma. Lo dimostrano i 
dati parziali (raccolti, appunto, fino al 
giorno 28) forniti da Marini, Ceremigna, 
Rastrelli e Larizza in un incontro con i 
giornalisti. Hanno espresso il loro con
senso di massima un milione 270 mila la
voratori, 1*80,14 <T dei votanti, il 7 1 ^ dei 
partecipanti ammettono che chi ha evita
to il voto abbia voluto esprimere dissen
so. È un dibattito politico vero, un mo
mento di democrazia reale: ha già coin
volto 3 milioni 5S1 mila lavoratori di 

32.940 aziende (ci sono state, infatti, an
che centinaia di assemblee interazienda
li), superando le stesse aspettative del 
sindacato. Ma proprio perché la consulta
zione ha avuto caratteristiche di una ve
rifica politica e non di un referendum, il 
«sì» va interpretato attraverso gli emen
damenti. 

Sono migliaia, infatti, le richieste di 
modifica della piattaforma, e non tutte 
omogenee. La maggioranza degli emen
damenti, però, si concentra sul «tetto» del 
16SJ (con la richiesta di maggiori garan
zie al governo e agli imprenditori sull'effi
cacia della manovra e sul nesso tra difesa 
del reddito e tutela dell'occupazione), sul 
fondo di solidarietà (con la specificazione 
che specifiche trattenute siano volontarie 
e individuali) e sulle liquidazioni (con 1' 
indicazione a perseguire gli obiettivi di 
riforma recuperando l'indicizzazione). Si 
ripresentano, così, le questioni più con
troverse del dibattito sindacale degli ulti
mi mesi. 

La segreteria di ieri pare abbia concor
dato sull'esigenza metodologica di pre
sentare ai Consigli generali la stessa piat
taforma sottoposta alla consultazione, af
fidando alla relazione il compito di offrire 
le valutazioni della segreteria sul valore e 
gli effetti della mole di emendamenti ap
provati dai lavoratori. «Ma oggettiva
mente — ha puntualizzato Rastrelli con i 
giornalisti — la piattaforma che sarà ap
provata dai Consigli generali non sarà u-

guale a quella*. 
Del resto, mediamente ciascuno dei 

mille quadri intermedi e dirigenti sinda
cali che si riuniranno a Firenze avrà par
tecipato a 10 assemblee e potrà quindi 
formulare il proprio voto sulla base delle 
esperienze fatte e degli orientamenti rac
colti. «Di sicuro a Firenze andremo — ha 
insistito Ceremigna — come rappresen
tanti di tutti Ì lavoratori: quelli favorevo
li, ma anche quelli che si sono astenuti o 
hanno votato contro*. In discussione, in
fatti, è la capacità del sindacato di recu
perare anche quelle forme di malessere e 
di critica emerse dalla consultazione, pri
ma che si tramutino in sfiducia — o, peg
gio, rifiuto — nei confronti del sindacato. 
Tanto più che a Firenze la federazione 
CGIL, CISL e UIL chiederà la delega alla 
stretta conclusiva con governo e impren
ditori. 

«Non sarà, però, una cambiale in bian
co*. hanno detto i dirigenti sindacali. Ec
co un altro nodo da sciogliere: come rea
lizzare la verifica? «Torniamo nelle fab
briche*, ha detto Rastrelli. La UIL, si sa, 
pensa a una sorta di referendum. La 
CISL parla genericamente di una «con
sultazione continua*. In discussione, co
munque, è la capacità di dare corpo alle 
iniziative per il rispetto di un eventuale 
accordo che è anche di lotta. 

p. c. 

Un capitolo aperto i diritti nella mini-impresa 
Dopo il no della Corte Costituzionale al referendum di Dp sulla estensione dello Statuto dei lavoratori alle piccole azien
de rimane la polemica tra sindacati e artigiani - La raccolta delle firme per un disegno di legge di Cgil, Cisl e Uil 

ROMA — // referendum sulla-
estensione dello Statuto dei 
lavoratori alle piccole impre
se con meno di 16 dipendenti 
non si farà. Lo ha deciso nei 
giorni scorsi la Corte Costitu
zionale ritenendo l'iniziativa 
di Democrazia proletaria co
mi 'inammissibile*. 

Le motivazioni alla base 
della decisione della Consul
ta, a quanto si comprende. 
starebbero non tanto nel fatto 
che si nega ai lavoratori delle 
piccole imprese la •parità' di 
diritti con i loro colleghi della 
grande e media industria ma 
nella stessa formulazione del' 
la richiesta di referendum de
finito, 'eterogeneo nelle ri
chieste* e 'modificativo» del
la legge anziché abrogativo, 
cioè mal formulato. 

Se la questione del referen
dum, dunque, è superata, un' 
altra mina vagante, , questa 
volta tra organizzazioni sin
dacali e imprese minori, sem

bra tuttavia riesplodere: la 
polemica sui diritti sindacali 
nelle aziende al di sotto dei 
sedici dipendenti. Il proble
ma sul tappeto è la proposta 
di legge di iniziativa popolare 
che è stata presentantata da 
Cgil, Cisl e Uil al caglio dei 
lavoratori e dei cittadini e che 
entro il mese di febbraio do
vrebbe entrare in Parlamento 
grazie alle decine e decine di 
migliaia di firme raccolte in 
questi ultimi mesi. Ma qual è 
il nodo della discordia tra le 
organizzazioni sindacali e le 

{ ìiccole imprese? In sostanza, 
e aziende siigione e quelle 

del commercio temono che 
una introduzione delle norme 
che tutelano i diritti dei lavo
ratori. come previsto dal dise
gno di legge di iniziativa po
polare, diventino una gabbia 
dentro la quale l'impresa non 
avrà più la capacità e l'auto
nomia necessaria per reggere 
agli scossoni del mercato. 

Particolarmente attenti al
le proposte delle organizza
zioni sindacali sono stati in 
questi mesi gli artigiani e in 
modo particolare quelli ade
renti alla Cna (Confederazio
ne nazionale degli artigiani). 
Le accuse che vengono mosse 
sono chiare. Il sindacato dei e 
uscire dagli equivoci — dico
no alla Cna • e aprire gli occhi 
su quello che oggi è la piccola 
impresa e soprattutto quella 
artigiana. In sostanza, l'accu
sa è di voler mantenere il 
comparto entro i confini della 
bottega d'arte e di mestiere 
mentre, secondo i dirigenti 
a e gii artigiani, ii settore deve 
fare un salto di qualità pro
duttivo, ma anche di dimen
sione. Si rimprovera cioè ai 
sindacati che, estendendo lo 
Statuto alle imprese con tre 
dipendenti, si limita forte
mente lo sviluppo della di
mensione della piccola inizia
tiva artigiana. Ma quello che 

sembra più scottare alla Cna 
è il 'tradimento; che sarebbe 
stato perpetrato ai suoi dan
ni, da parte delle organizza
zioni sindacali. 

•Insomma — dicono alla 
Cna — con Cgil. Cisl e Uil a-
veiamo già firmato dei con
tratti che prevedevano, con
trariamente ai precedenti, un 
controllo sindacale in fabbri
ca, ma a partire dalle aziende 
oltre i 6 dipendenti, e una 
maggiore tutela del lavorato
re net caso di licenziamento: 
Ma. siccome non tutte le or
ganizzazioni degli nrtirìsrii 
firmarono questi accordi, i 
sindacati si trovarono co
stretti (questa è la posizione 
della Cgil-Cisl e Uil) a pre
sentare un disegno di legge di 
iniziativa popolare per sbloc
care questa vertenza. 

Alla accusa di essere una 
risposta sbilanciata rispetto 
agli accordi già presi e alla 

stessa iniziativa di Dp con il 
referendum, tanto che la Cna 
minaccia la rottura dei con
tratti fin qui firmati, la Cgil 
risponde contrattaccando. 
•Quello che oggi chiediamo 
attraverso una legge — dico
no — è il miglioramento dei 
contratti, anche quelli già fir
mati'. Inoltre, sottolineano i 
dirigenti Cisl, Uil, la scelta 
del disegno di legge di inizia
tiva popolare dà la possibilità 
empia, e a tutte le forze poli
tiche e sociali, di intervenire 
per possibili emendamenti e 
cambiamenti*. A questo pro
posito a metà febbraio è pre-
listo un convegno della Fede
razione unitaria cu questo te
ma. prima di presentare le 
firme in Parlamento. 

Il disegno di legge — dico
no alla Cgil — non ricalca af
fatto la legge -300' (lo Statu
to dei lavoratori). Anzi tiene 
in debito conto che siamo di 
fronte ad un settore che non è 

la grande impresa, - Una pro
va è che per i casi di licenzia
mento è prevista la concilia
zione o nel caso in cui il tenta
tivo non dia esito positivo il 
lavoratore può chiedere un 
arbitrato. Anche sulla presen
za sindacale nella azienda la 
Cigil tenta di smorzare te 
paure delle aziende. 'Nelle a-
ziende — si sottolinea nel sin
dacato — che occupino più di 
tre lavoratori e fino a quindici 
possono essere nominati dele
gati interaziendali e solo nelle 
imprese con più di 7 dipen
denti possono procedere alla 
nomina di delegati di azien
da: 

La materin come si vede è 
m piena ebollizione e su que
sti problemi sta per entrare in 
parlamento un disegno di leg
ge del Pei che prende le mosse 
dai contratti già stipulati tra 
organizzazioni sindacali e ar
tigiani. 

Renzo Santoli» 

Entra nel merito 
la trattativa 
sul gas algerino 
ROMA — Profonde divisioni 
sì manifestano nel governo i-
taliano sulla questione del ga
sdotto siberiano dopo la noti
zia anticipata l'altro ieri dal 
senatore Chiaromonte, del 
PCI, che un accordo tecnico 
era stato raggiunto dalla 
SNAM con l'Unione Sovietica 
per una fornitura di 8 miliardi 
di metri cubi di gas metano 
per un periodo di venticinque 
anni a un prezzo analogo a 
quello già concordato tra 
1 URSS, la Germania federale 
e la Francia. La notizia era 
stata ripresa immediatamen
te da tutte le agenzie di stam
pa e aveva provocato imba
razzate «rettifiche» da parte 
degli «ambienti delle parteci
pazioni statali» e una indigna
ta protesta del segretario so
cialdemocratico Longo contro 
l'«ignobile» trattativa. Ma, co
me è noto, l'ENI stessa prov
vedeva nella tarda serata a 
confermare che l'accordo tec
nico-economico con l'URSS 
era stato raggiunto e che per 
renderlo operativo bastava o-
ramai soltanto che il governo 
ponesse termine alla «pausa di 
riflessione». Una «pausa» che 
era stata imposta al governo 
da un «vertice» dei segretari 
dei partiti della maggioranza 
al di fuori di ogni decisione 
del consiglio dei ministri. 

Ora i socialdemocratici, do-

f)o l'impennata di Longo del-
'altro ieri, sono tornati alla 

carica intimando al governo 
di non prolungare oltre la sua 
•riflessione». Lo ha detto ieri 
l'on. Carlo Vizzini, responsa
bile dell'ufficio economico del 
PSDI, preannunciando una i-
niziativa parlamentare (una 
interrogazione sulla «pausa di 
riflessione* è stata anche pre
sentata dalla parlamentare 
socialista Boniver) e ribaden
do il -giudizio totalmente ne
gativo* del suo partito sul ga
sdotto, in ossequio alla linea 
di sanzioni decisa da Reagan e 
già respinta dalla Germania 
federale e dalla Francia. Dopo 
avere insistito sull'inopportu
nità «politica» dell'operazio
ne, il parlamentare socialde
mocratico ha aggiunto che il 
suo partito la considera anche 
«un pessimo affare sotto il 
profilo economico: Perché, 
non lo ha certo spiegato. E sa
rebbe etato forse difficile farlo 
senza dimostrare almeno tre 
cose: che l'Italia non ha biso
gno di altro gas (cosa contrad
detta dalle previsioni della 
CEE e da quelle del piano e-
nergetico nazionale); che altri 
paesi sono disposti a cederlo a 

più basso prezzo e in pari 
quantità (cosa che non è cer
tamente così, almeno stando 
alle notizie che trapelano da 
altre analoghe trattative); e 
infine che l'Italia non ha biso
gno di diversificare i suoi ap
provvigionamenti energetici 
(e la tanto temuta «dipenden
za» dall'URSS non supererà 
con questo contratto neppure 
1*8 per cento dei nostri fabbi
sogni di energia). 

Ed è proprio nel senso di 
una maggiore diversificazione 
delle nostre importazioni di 
gas che prosegue intanto l'al
tra trattativa, quella per atti
vare il gasdotto transmediter
raneo *che dall'anno scorso 
collega l'Italia all'Algeria. Ie
ri, il ministro degli esteri alge
rino Mohamed Seddik Be-
nyahia (che concluderà do
mani la sua visita in Italia) è 
stato ricevuto al Quirinale dal 
presidente Pertini con il qua
le ha avuto un 'cordiale collo
quio* sull'andamento dei rap
porti bilaterali e sulla situa
zione internazionale 'con 
particolare riferimento all'a
rea mediterranea". Un tema 
questo che Benyahia ha trat
tato ieri anche nel suo secon
do colloquio con il ministro 
degli esteri italiano Colombo 
affrontando tra l'altro i pro
blemi delle relazioni est-ovest 
(con riferimento anche alla 
Polonia) e del dialogo nord-
sud, al cui successo sia l'Italia 

che l'Algeria intendono con
tribuire. 

Tuttavia, un accordo sulle 
forniture all'Italia del ga3 al
gerino non è stato ancora rag
giunto. A quanto si è finora 
appreso da fonti vicine alle 
due delegazioni, la trattativa 
continuerà per ora a livello 
tecnico, anche se i due governi 
si sono impegnati — ed è già 
questo un primo passo positi
vo — a «seguirla attentamen
te» per sbloccare una situazio
ne che sarà sempre più assur
da se il gasdotto transmedi
terraneo (che è costato all'Ita
lia ben 2500 miliardi) dovesse 
continuare a rimanere vuoto. 

Nei colloqui del ministro 
del commercio estero Capria e 
del ministro delle partecipa
zioni statali De Michelis con il 
capo della diplomazia algeri
na si sono manifestati ieri al
cuni altri segnali di disponibi
lità delle due parti per una so
luzione positiva nel merito 
della trattativa a livello politi
co. Segnali che andranno ap
profonditi . sulla via che Per
tini aveva già aperta nel mag
gio del 1980 per un nuovo rap 
porto con il vicino paese me
diterraneo nel quadro di una 
«cooperazione esemplare» che 
possa avviare con un esempio 
concreto nella nostra area 
geografica il dialogo tra paesi 
industrializzati e paesi in via 
di sviluppo. 

Giorgio Mtgliardi 

Assicurazioni: 
deciso 
un aumento 
del 13,7% 

ROMA — Le tariffe per l'assi
curazione R.C.-auto aumente
ranno del 13,7 per cento dal 
primo febbraio prossimo. Lo 
ha deciso ieri sera il Comitato 
interministeriale prezzi (Cip) 
che si è riunito a Montecitorio 
sotto la presidenza del mini
stro dell'Industria Marcora. 
Considerando l'intero settore 
dell'autotrasporto, l'aumento 
medio delle tariffe in tutto il 
settore è pari al 13,4 per cento. 

Con queste decisioni il Cip 
ha in pratica accolto l'ipotesi 
di aumento meno elevato tra 
quelle formulate dalla com
missione R.C.-auto presieduta 
dal prof. Filippi. 

Antonio Fazio 
vice direttore 
generale alla 
Banca d'Italia 

ROMA — Il Consiglio superio
re della Banca d'Italia, organo 
cui spettano gli atti formali di 
gestione dell'istituto, ha nomi
nato Antonio Fazio vice diret
tore generale, posto rimasto va
cante con le dimissioni di Ma
rio Sarcinelli che ha assunto 1' 
incarico di direttore generale 
del Tesoro. Antonio Fazio era 
direttore centrale per la ricerca 
economica, un settore che for
nisce spesso, per via di promo
zione gerarchica, i titolari dei 
posti di direzione generale. Na
to a Fresinone nel 1936 Anto
nio Fazio ha fatto tutta la sua 
carriera nel settore studi e ri
cerca. 
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Hat 126: sempre lauto 
più facile da guidare. 

Informazione agli Azionisti 

STET SOCIETÀ FINANZIARIA TELEFONICA p.a. 
SEDE LEGALE IN TORINO • DIREZIONE GENERALE IN ROMA 

Capitalo Melala L 1.320.000.000.000 Interamente versato 
Iscritta prt»M II Tribunato di Torino al n. 286/33 Roglstra Sociali 

CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEA 
I Signori Azionisti sono convocati in Assemblea Straordinaria in Torino, presso 

la Sala Congressi di Via Bertola 34, per le ore 9,30 del giorno 12 febbraio 1982 in 
prima convocazione e, occorrendo, in seconda convocazione per il giorno 5 mar
zo 1982, stessi ora e luogo, per discutere e deliberare sul seguente 

ORDINE DEL GIORNO 
— Proposta di aumento del capitale sociale da L. 1.320.000.000.000 a 
L. 2.040.000.000.000 e quindi per L 720.000.000.000 a pagamento; conseguente 
modifica dell'art. 5 dello Statuto Sociale; conferimento relativi poteri. 

Hanno diritto di intervenire all'Assemblea gli Azionisti che abbiano depositato 
l certificati azionari almeno cinque giorni prima di quello fissato per l'Assemblea 
presso le Casse della Società in Torino, Via Bertola n. 28, o In Roma, Via Anione 
n. 31, nonché presso la consuete Casse incaricate. 

p. IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 
il Presidente 

. Arnaldo Giannini 

Le Relazioni del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale • che 
sono depositate presso la Sede Legale in Torino, Via Bertola n. 28 e presso la Se
de della Direzione Generale In Roma, Via Anlene n. 31 - saranno, come di consue
to, inviate direttamente al Signori Azionisti che abitualmente Intervengono 
all'Assemblee ed a quelli che ne faranno tempestiva richiesta telefonando al nu
meri: Torino (011) 56051; Roma (08) 85891. 

Dal mattino di mercoledì 10 febbraio 1982 i documenti stessi • In bozza di stam
pa • saranno posti a disposizione di tutti I Signori Azionisti presso le suddette 
Sedi di Torino • di Roma. 
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